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Dott. D. B. RONCALI. — Di un nuovo blastomicete isolato da un epitelioma 
della lingua e dalle metastasi ascellari di un sarcoma della ghiandola 
mammaria, patogeno per gli animali, e molto simile, per il suo parti- 
colare modo di degenerare nei tessuti delle cavie, al Saccharomyces li- 
thogenes del Sanfelice. (Contributo all’ etiologia dei neoplasmi maligni.) 
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Enunciata l’idea che fra i fermenti e le neoproduzioni ma- 
ligne vi fosse un intimo collegamento come fra causa ed effetto, 
i chirurgi, gli igienisti e gli anatomo-patologi, si sono dedicati 
con grande ardore alla ricerca dell'isolamento de’ fermenti da’ 
tessuti neoplastici dell’uomo e degli animali, ed in brevissimo 
tempo infatti fimmo in grado di ‘avere colture pure di blasto 
miceti patogeni da epiteliomi del labbro dell’uomo e da epite- 
liomi del fegato del bove [Sanfelice (1)]; da epiteliomi dell’u- 
tero [Sanfelice (2), Kahane (3)]; da un mixosarcoma del femore 
[Curtis (4)]; da un linfosarcoma del mesenterio [Corselli e Fri- 
sco (5)] e da epiteliomi della mammella muliebre [Sanfelice (6), 
Pianese (7)]. 


(1) SanreLior. - Veber die Krankheitserzeugende Wirkung der Blastomyce- 
ten als Beitrag zur Aetiologie der bbsartigen Geschwiilste. Centralblatt fir 
Bakteriologie und parasitenkunde, 1895. 

(2) SanreLIcE. - Loco avanti citato. 

(3) Karane. - Cultur und mikroskopische Priparat einer Hefeart, die aus 
einem Uteruscarcinome geziichtet wurde. Wiener Medizinische Presse, 1895. 

(4) Curtis. - Sur un parasite végétal de l’espèce des levùres produisant chez 
l'homme des tumeurs d’aspect mixomateux. La Presse Médicale, 1895. 

(5) CorseLLi e Frisco. - Con'ributo all'etiologia de’ tumori maligni. Annali 
d’ igiene sperimentale, 1895. î 

(6) SanreLIice. - Loco avanti citato. 

(7) Pranese. - Sulla natura de’ corpi cancerosi. Seconda nota. Giornale in- 
ternazionale delle scienze mediche, 1895. 
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Io (1) che, contemporaneamente al Sanfelice (2), prendendo 
le mosse da una via diversa, mi incontrai con quest’ultimo nel- 
l’affermare : è tumori maligni essere la risultanza di infezione 
da blastomiceti, cercai eziandio di vedere se mai mi fosse riuscito 
di isolare questi esseri da’ tumori dell’uomo, e dopo numerosi 
tentativi, pervenni finalmente, da un epitelioma della lingua e 
dalle ghiandole linfatiche ascellari infette secondariamente a un 
sarcoma mammario, operati in clinica dal mio maestro, il Pro- 
fessore Durante, ad ottenere in coltura pura una specie di bla- 
stomicete, il quale, ne’ tessuti delle cavie degenerando, forma 
masse di rifrangenza vitrea, molto simili a quelle prodotte dal 
Saccharomyces lithogenes studiato dal Sanfelice (3) ed a quelle 
da me descritte negli adenocarcinomi dell’ovario muliebre (4). 

Assicuratomi coll’esame a fresco de’ preparati fatti per sfi- 
bramento dei tessuti neoplastici, che qua e là vi era qualche 


(1) Roncatt. - Sopra particolari parassiti rinvenuti in un adeno-carcinoma 
(papilloma infettante) della ghiandola ovarica. Prima memoria. Il Policlinico 
e Annales de micrographie, 1895. 

In. - Die Blastomyceten in den adeno-careynomen des Ovariums. 2 Mittei- 
lung, Weitere Versuche, Centralblatt fiir Bakteriologie und Parasitenkunde e 
Bollettino della Reale Accademia Medica di Roma, 1895. 

Ip. - Die Blastomyceten in den Sarkomen. Vorliiufige Mitteilung. Central- 
blatt fir Bakteriologie und Parasitenkunde ed Il Policlinico, 1995. 

(2) SanreLice. - Sull'azione patogena de’ blastomiceti. Memoria prima. An- 
nali d’igiene sperimentale e Zeitschrift fiir Hygiene und fiir Infectionskran- 
kheiten, 1895. 

Ip. - Ueber eine fiir Thiere puthogene Sprosspilzart und iiber der morpho- 
logische Uebereinstimmung, welche sie bei ihrem Vorkommen in den Geweben 
mit den vermeintlichen Krebscoccidien zeight. Centralblatt fir Bakteriologie und 
Parasitenkund, 1895. 

(3) SANFELICE. - Weber einen neuen pathogenen Blastomyceten, welcher in- 
nerhalb der Gewebe unter Bildung kalkartig aussehender Massen degeneriert. 
Centralblatt fiir Bakteriologie und Parasitenkunde, 1895. 

Ip. - Sull'azione patogena de’ blastomiceti Memoria seconda. Annali d’igiene 
sperimentale, e Zeitschrift fiir Hygiene unl fiir Infectionskrankheiten, 1896. 

(4) Roncati. - Sulla presenza de' blastomiceti ne’ sarcomi e negli adeno-car- 
cinomi dell'ovario e sul loro particolare modo di degenerare ne' tessuti neoplastici. 
Terza memoria sopra l’etiologia dei tumori maligni. Atti del X Congresso 
italiano di chirurgia, 29 ottobre 1895. 
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rarissima forma di blastomicete con capsula ialina, la quale, 
coll’azione dell'acido acetico glaciale diveniva ognor più evidente, 
triturai una buona quantità dell’epitelioma linguale e delle me- 
tastasi ascellari consecutive al sareoma mammario in un mortaio 
sterilizzato, seguendo tutte le cautele prescritte dall’asepsi più 
rigorosa, ottenendone una poltiglia, che distribuii in diversi 
matracci, contenenti ognuno circa 500 ce. e. di liquido acido e 
zuccherato, secondo la formula del Sanfelice, il tutto deponendo 
nel termostato a una temperatura di 37° C. Al terzo o quarto 
giorno, tolti i matracci dal termostato, notai in tutti, alla su- 
perficie del liquido, uno strato bianco, che, guardato al miero- 
scopio, si rivelò costituito da cellule rettangolari ed ellittiche 
fra loro articolate, in mezzo alle quali vi erano numerose cel- 
lule rotonde aventi tutti i caratteri delle rettangolari e delle 
ellittiche, inoltre qua e là vi erano dei filamenti di varia lun- 
ghezza, aventi tutti i caratteri degl’ if. Queste cellule sono cir- 
condate da una membrana ialina e contengono un protoplasma 
omogeneo in mezzo al quale si vedono due o tre o più granuli 
altamente rifrangenti. Al principio mi sorse il dubbio che poteva 
trattarsi di un ifomicete; ma la goccia pendente immantinenti 
mi scongiurò l’errore e mi accertò come io mi trovava di fronte 
a un blastomicete. L'osservazione delle colonie sviluppatesi so- 
pra le piastre di gelatina e di agar mi convinse che tanto dal- 
l’epitelioma della lingua, quanto dalle metastasi ascellari secon- 
darie al sarcoma mammario, io era giunto ad isolare la stessa 
specie di blastomicete. 

Le colonie profonde di questo blastomicete nelle piastre di 
gelatina si mostrano ad occhio nudo perfettamente rotonde, di 
- colore bianco:grigio, e le superficiali appaiono sollevate, nucleate 
e a contorni netti, qualche volta leggermente anfrattuosi ed ir- 
regolari. A piccolissimo ingrandimento le colonie superficiali 
hanno forma rotondeggiante con margini irregolari, sono granu- 
lose nel loro interno ed hanno un colore grigio-giallastro molto 
splendente alla periferia. Allo stesso ingrandimento le colonie 
profonde mostrano gli stessi caratteri delle superficiali, solo che 
le seconde sono un po’ più grandi delle prime. A fortissimo in- 
grandimento tanto le colonie superficiali quanto le profonde 
offrono lo stesso aspetto; solo che le granulazioni che nel loro 
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interno mostrano le colonie, a questo ingrandimento si vede 
che sono date da numerosissime cellule blastomicetiche le une 
giustaposte alle altre. Le colonie di questo blastomicete non 
fondono la gelatina. 

Nelle piastre di agar-agar, già dopo 48 ore di permanenza 
nel termostato, le colonie di questo fermento incominciano a 
rendersi evidenti ad occhio nudo e si vede che hanno lo stesso 
aspetto che nelle piastre di gelatina. Guardate a piccolissimo 
ingrandimento si nota che hanno forma per lo più rotonda e 
che dai loro margini irregolari qualche volta partono de’ prolun- 
gamenti. Questi prolungamenti sono di varia lunghezza, e delle 
volte s'irradiano da tutta la periferia della colonia, ed altre volte 
procedono da un lato solo del margine della stessa, prolunga- 
menti che a fortissimo ingrandimento si vede chiaramente che 
sono degl’ ifi, sprovvisti degli organi di fruttifitazione e costituiti 
da cellule rettangolari od ellittiche moltissimi con granuli rin- 
frangenti nel centro ed altri senza. 

Questo fermento, nelle colture in brodo addizionato di zuc- 
chero d'uva, si sviluppa rigogliosamente, già dopo 24 a 48 ore, 
senza formazione di velo alla superficie. La vegetazione si effet- 
tua nel fondo senza intorbidamento del liquido e si raccoglie in 
forma di un deposito polverulento, che, agitato, si solleva a mo’ 
‘ di delicatissime nubecole, che rapidamente si dissolvono, sospen- 
dendosi nel liquido, che in tal caso si intorbida leggermente. Nelle 
colture vecchie in brodo zuccherato questo fermento, senza mai 
intorbidare il liquido, vegeta nel fondo in forma fiocconosa. 

Questi blastomiceti guardati al microscopio in goccia pen- 
dente, risultano di un ammasso di cellule rotonde ed ellittiche, 
ora isolate, ora raccolte in gruppi, fornite di capsula ialina sot- 
tilissima e con contenuto protoplasmatico omogeneo o legger- 
mente granuloso, ove sono immessi uno, due o più granuli grossi, 
molto rifrangenti, siti nel centro del protoplasma o eccentrica- 
mente. Le cellule ellittiche, come le rotonde, spesso sono assieme 
articolate in numero di quattro o di cinque. Si vedono ancora 
qua e là de’ filamenti in forma di micelio con all’estremità ade- 
renti cellule rotonde od ellittiche. 

Nella goccia pendente è molto facile seguire il ciclo di svi- 
luppo di questi esseri, che accade per gemmazione. In un punto 
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qualsiasi della periferia del corpo della cellula madre appare 
una gemma che aumenta di volume, poi da un altro punto appare 
una seconda che ancor essa si ingrandisce. Queste cellule figlie 
producono alla loro volta altre gemme, e si hanno in questa 
guisa delle catenelle di 4, 6, 8 e più cellulè attaccate al corpo 
di una grossa cellula, che è la cellula madre. I granuli splen- 
denti non prendono alcuna parte nei fenomeni della riprodu- 
zione, il che addimostra come ad essi non possa conferirsi nè 
il valore di nuclei, nè quello di spore. 

Questo fermento vegeta rigogliosamente tanto nell’agar-agar 
e nella gelatina zuccherati, quanto nell’agar-agar e nella gela- 
tina privi di zucchero. Lo sviluppo nella gelatina accade in 
superficie e lungo l’ infissione dell’ ago, con sufficiente rigoglio 
e senza fluidificarla. La patina che si sviluppa nella superficie 
in generale è asciutta, di un colorito bianco-latteo, non molto 
rilevata, a margini crenati e non occupa mai tutta la superficie 
del terreno di coltura. Lungo l’ infissione dell’ago, lo sviluppo 
è in forma di striscia biancastra, da cui talvolta partono come 
tanti delicatissimi raggi. Lo sviluppo di questo fermento in ge- 
latina, è assai più rigoglioso in prossimità della superficie che 
nel fondo del tubo. 

Sopra l’agar-agar solidificata a becco di flauto questo bla- 
stomicete si sviluppa molto rigogliosamente, producendo una 
patina spessa e rilevata dalla superficie del terreno di coltura 
di color bianco-latteo, splendente ed umida, e con rade ondu- 
lazioni superficiali ; patina che dopo pochi giorni dall’ innesto, 
si estende sopra la massima parte della superficie del terreno 
di coltura. Stemperando un po’ di questa patina in una goccia 
di acqua distillata e sterilizzata, che dopo chiusa in un porta- 
oggetti cavo viene guardata in goccia pendente, si trova che 
risulta costituita da grosse cellule rotonde od ovoidali, munite 
di capsule a doppio contorno e con nel loro interno granuli 
rifrangenti. Alcune delle cellule ovoidali portano aderenti al 
loro corpo uno o due filamenti in forma di micelio con granuli 
spendenti nel loro interno. 

Sopra la superficie delle patate sterilizzate e preparate col 
metodo di Esmarch, questi fermenti vegetano in forma di patina 
molto sollevata dalla superficie, non splendente, non umida di 
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colore bianco-grigiastro, a bordi crenati, a superficie ondulata 
e bernoccoluta. In generale lo sviluppo di questo blastomicete 
sulla patata non si estende in superticie, ma rimane limitato 
al centro ; qualche volta però lo sviluppo si diffonde in tutta 
la superficie, ed in tal caso, sopra la patata, si vedono come 
tanti puntolini bianchi, grossi quanto la capocchia di uno spillo 
rotondi, confluenti verso il centro ed isolati gli uni dagli altri 
alla periferia. Quest’ ultima maniera di vegetare poro non è 
quella che normalmente ha luogo. 

Prendendo con un ago di platino un po’ di questa patina, 
e dopo stemperata in acqua distillata e chiusa in un portaog- 
getti cavo, viene guardata in goccia pendente, si osserva che 
le cellule blastomicetiche che costituiscono questa patina, sono 
straordinariamente voluminose. La grossezza delle cellule che 
hanno vegetato sopra la patata, è più del doppio di quella delle 
cellule dello stesso blastomicete che ha vegetato nei brodi zuce- 
cherati, sulla gelatina e sulla superficie dell’agar-agar. Inoltre 
queste cellule si vedono fornite di membrana molto spessa, e 
nel loro protoplasma si contengono numerosi granuli rifrangenti 
e dei vacuoli. La produzione degl’ ifi sulla patata, è poca o 
nulla ; inoltre qui i blastomiceti si vede che hanno assunto la 
forma prevalentemente ellittica. La vegetazione sopra la patata 
favorisce la produzione di quelle forme che il Sanfelice ha de- 
nominate forme di riproduzione abortiva. 
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Questo blastomicete inoculato nelle cavie, si è rivelato pa- 
togeno. Dopo stemperata con acqua distillata tutta la patina 
esistente sopra la superficie di un tubo di agar-agar che aveva 
vegetato per 3 a 4 giorni alla temperatura di 37° C., inoculava 
il miscuglio nel peritoneo delle cavie nella dose di 3 a 5 e. e. 
Le cavie così inoculate morivano dopo 15, 20, 25 o 30 giorni, 
presentando il seguente reperto anatomo-patologico. 

AI sito d’ inoculazione nessuna alterazione. Una sola volta 
ho osservato la esistenza di un nodulo, della grandezza di un 
cece, che si è rivelato consistente al taglio. La superficie di 
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sezione aveva un colorito bianco-perlaceo. Scollata la cute, si 
trovano molto ingrossate le ghiandole inguinali ed ascellari di 
ambo i lati. Nell’addome non si osservano versamenti di sorta 
e sì trova l’omento infarcito di minutissimi nodicini biancastri 
e le ghiandole meseraiche enormemente tumefatte e di colore 
bianco-grigiastro molto consistenti al taglio. Il fegato edi reni 
appaiono normali e, tanto in superficie quanto nel taglio non 
ho mai rinvenuto la presenza di noduli. Nella milza ho sempre 
notato una grande quantità di nodicini biancastri, della gran- 
dezza di una capocchia di spillo, specialmente nelle cavie che 
erano morte verso il 30° giorno dalla inoculazione nel peritoneo. 
Questi nodicini avevano tutta l'apparenza di quei noduli che si 
rinvengono nelle cavie morte in seguito ad iniezione ipodermica 
di escreato tubercolare. Anche nel pancreas delle cavie morte 
dopo 30 giorni dall’ inoculazione, qualche volta, si trovano no- 
dicini. Negl' intestini, nello stomaco e sulla superficie della sierosa 
peritoneale, assenza completa di noduli. Nel cavo toracico ho 
riscontrato sempre molto ingrossate le ghiandole peribronchiali 
e quelle che hanno sede dietro allo sterno. La pleura polmonale 
ben di rado mostra nodi sulla sua superficie; ed i polmoni ri- 
velano un aspetto epatico al taglio in causa di focolai pneumo- 
nitici che con una certa frequenza si rinvengono negli apici. 
L’esame apportato sopra il cervello non ha mai rivelato nulla 
di particolare nè nella sostanza cerebrale, e nemmeno nelle 
meningi. 

L'esame a fresco de’ tessuti delle cavie così inoculate, ha dato 
questi risultati. Raschiata la superficie delle ghiandole con un 
coltello sterilizzato e stemperata la poltiglia in una goccia d’acqua 
e cloruro sodico, ho veduto, in mezzo agli elementi del tessuto, 
rarissime forme di blastomiceti con alone ialino e capsula ri- 
frangente e con un protoplasma omogeneo, in cui si vedono 2 
a 3 o più granuli molto rifrangenti. In mezzo a queste rare 
forme di blastomiceti normali, ho notato la presenza di ammassi 
di aspetto vitreo, altamente rifrangenti la luce, morfologica- 
mente identici agli ammassi vitrei esistenti nell’epitelioma della 
lingua e nelle ghiandole metastatiche del sarcoma mammario, 
da cui‘è stata tratta la coltura pura del blastomicete in parola, 
ammassi i quali sono eziandio in tutto e per tutto simili a quelle 
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masse di blastomiceti degenerati, da me per la prima volta de- 
scritte negli adeno-carcimoni ovarici, non che a quelle masse che 
produce il Saccharomyces lithogenes allorquando degenera ne’ 
tessuti delle cavie, come il Sanfelice ha dimostrato. 

Alcune di queste masse erano rotonde, altre ovoidali o ret- 
tangolari ed avevano dimensioni variabilissime, da quella di un 
leucocito a quella di una cipolla cornea delle più voluminose 
degli epiteliomi cutanei, ed erano inoltre percorse alcune da 
giri concentrici rifrangentissimi, più o meno regolari, altre da 
strie dirette in ogni senso, anche esse molto rifrangenti e di- 
sposte a reticolo. Fra mezzo a queste masse si vedevano di quelle 
che ancora conservavano la forma del parassita originario e di 
quelle che chiaramente mostravano che il blastomicete era stato 
colpito dalla degenerazione nel mentre che era in fase di gem- 
mazione. 

Sottoposti questi ammassi vitrei all’azione della potassa e 
della soda, non che a quella degli acidi nitrico, cloridrico e 
soltorico, ho potuto convincermi che essi si comportano nel modo 
identico delle masse del Saccharomyces lithogenes e di quelle 
da me descritte negli adeno-carcinomi della ghiandola ovariea. 

Gli organi delle cavie, dopo fissati in alcool assoluto ed in- 
duriti, sono stati colorati in fofo con carminio litico e poscia 
trattati colla soluzione di Ehrlich e coll’acido ossalico al 1/4 
per la ricerca de’ blastomiceti. I parassiti si rinvengono in tutti 
gli organi, ma assai poco numerosi. Il maggior numero si trova 
nelle ghiandole linfatiche, ove le forme giovani de’ blastomiceti 
mostrano una capsula rifrangente, talvolta colorata, un alone 
o capsula ialina acromatica più esterna della capsula cromatica 
o rifrangente ed un protoplasma cromatico omogeneo o granu- 
loso colorato in viola. 

I blastomiceti, degenerati in forma di masse vitree rifran- 
gentissime, si rinvengono pochissimo numerosi nel fegato, nella 
milza e ne’ polmoni; invece sono molto numerosi ne’ reni, ove 
assumono la forma rotonda, od ovoidale, o rettangolare, o quella 
de’ tubuli reeti, in mezzo ai quali spesso si rinvengono. Ne” pol. 
moni, tanto le forme degenerate, come le non degenerate, si ve- 
dono poco numerose, sempre però più numerose che nel fegato 
e nella milza. Nelle ghiandole linfatiche, i blastomiceti dege- 


e 


nerati sono abbondanti quasi quanto ne’ reni. 

La reazione de’ tessuti in seguito alla inoculazione di questi 
parassiti è notevolissima per questo fatto soltanto, che essa è 
esclusivamente neoformativa e non flogogena. Nelle ghiandole 
linfatiche come nella milza si vede chiaramente la proliferazione 
degli elementi fissi del tessuto. Ne’ polmoni si trova una straor- 
dinaria proliferazione delle cellule tappezzanti gli alveoli pol- 
monali e degli elementi endoteliali de’ vasi a carattere essen- 
zialmente neoplastico e non infiammatorio. L'affluenza de’ leu- 
cociti, sia attorno ai parassiti che in mezzo o fra i punti presi 
dalla neoformazione, è pochissima, ed all’ incontro si osserva una 
nettissima organizzazione de’ leucociti in connettivo. Questi no- 
duli di neoformazione nella milza e nelle ghiandole linfatiche 
subiscono nel centro la degenerazione cromatolitica, fatto che 
non vediamo accadere ne’ polmoni. Ma della natura e delle sin- 
gole modalità delle lesioni indotte da questi parassiti nell’or- 
ganismo delle cavie, parlerò minutamente in una prossima me- 
«moria. 

Intanto mi preme di dichiarare fin d’ora che fra le lesioni 
dell’uomo e le lesioni della cavia non esiste la benchè lontanis- 
sima analogia ; contingenza questa che, mentre da una parte non 
pregiudica per nulla la teoria dell’origine blastomicetica de’ 
neoplasmi maligni, addimostra dall'altra quanto Corselli è Frisco 
siano stati frettolosi nell’affermare che il blastomicete patogeno 
da essi isolato dal linfo-sareoma del mesenterio dell’uomo, una 
volta inoculato nelle cavie, generava tumori che clinicamente 
ed istologicamente si erano appalesati in tutto e per tutto uguali 
‘a quello dell’uomo. 

Dico non pregiudica per nulla la teoria dell’origine blasto- 
micetica dei tumori maligni, poichè ad alcuno, che abbia no- 
zioni esatte della. patologia sperimentale e della bacteriologia, 
‘salterà mai in mente di pensare che un parassita, causa prima 
di un'infezione nell'uomo, abbia a produrre la stessa infezione 
in due animali di specie così diversa, quali sono l’uomo e la 
cavia. Un parassita, penetrando nel corpo umano, genera una 
malattia, per il decorso clinico e per l’entità delle lesioni, di- 
versissima da quelle che lo stesso parassita produce allorquan- 
do è inoculato o nel cane, o nel coniglio, o nella cavia, o nel 
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topo, o nel ratto, ecc. Informi il diplococco del Fr:nkel, il 
quale nell'uomo produce la polmonite, la meningite, le suppu- 
razioni articolari, le peritoniti, ecc., e nel coniglio e nella cavia 
la setticoemia salivare, che compie il suo corso in 24 o 30 ore. 
Eppure al giorno d’oggi non v'è alcuno che osi mettere in di- 
scussione che il fattore etiologico della pulmonite non sia il di- 
plococco del Frinkel. 


II. 


Ed ora due parole intorno alla classificazione del blasto- 
micete da me isolato. Il modo di diportarsi di questo fer- 
mento nei terreni artificiali di coltura mi obbliga di metterlo 
in un posto intermediario fra il primo ed il secondo grup- 
po della classificazione dei fermenti del Sanfelice. La forma 
delle colonie di questo fermento in gelatina ed in agar-agar, 
come anche il suo modo di vegetare sopra la superficie del- 
l’agar-agar a becco di tlauto e nella infissione in gelatina, non 
che la forma delle sue cellule in prevalenza rotonde, mi con- 
siglierebbero di includerlo nel primo gruppo; ma la sua ten- 
denza qualche volta di produrre ifi, vegetando specialmente 
nei brodi addizionati di zucchero d’uva, lo avvicinerebbe mol- 
tissimo al secondo gruppo od a quello degli 0îdî, creato dal 
Brefeld. Per queste ragioni, del blastomicete da me studiato, 
non potendo essere incluso nè nel gruppo dei saccaromiceti, 
nè in quello degli oidî, è mestieri fare un gruppo a sè. In 
base a queste considerazioni ed in omaggio alle masse di ri- 
frangenza vitrea a cui dà luogo allorquando va incontro alla 
degenerazione nei tessuti delle cavie, chiamerò questo fermento 
Blastomyces vitro-simile degenerans per distinguerlo dal Sac- 
charomyces lithogenes del Sanfelice, appartenente al primo grup- 
po della classe dei blastomiceti. 


